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( Ella caufa tra D. R 0 fi , D Perni e 
IX Teodora Gifondi con ì a tedova 
• D Manantoma Frammarino qual’ ma- 
dre e tutrice delia pupilla D. Rache. 
hna Gjfondi j! S.R.C. a relazione del degniffimo 
Cons. Sig. D.Giambatifta Graziofi nel dì 27. dì 
Febbrajo interpose il fegueute decreto : Vifn fup- 
pUcattombut fol . 77 . , (y , 50 . comparsone JÀ, 
memoriali fol. ?Q . decreto d. fol. a t. >1, di - 
plomate fi oh 37. oc ottetti abiti: euplic andò prò- 
v.fionem refervatam tn decreto Domini caufa Coni- 
li fi 27 ' /"Spronimi 'Upfi anni xSo6. 
fol 6 8 . fuper primo , ^ fecundo capite fuit prò- 
V’fum , O* decretum , quod D. Maria AntLa 
Fi ammarino nomine ut in afiis reflituat D. Ro- 

iaifÌrn , / rUÓÌ l S ? erce P m tam ' f»»do nuncu- 
paio M, fella eidem D.Rofa legato a q u . D. Fé- 

^ fondi m ejui te/lamento dici L Marni 

1^3- rogato menu Notarti Micbaelis Spadavec- 

cbia Terra Palt fol. 28. a die tamen pennoni . f , 
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qu.;m frublu* pendente* tempore mortis qu. D. 
Vincentii Gifondi in finii* eidem D. Rofx do- 
nati* •vigore infl urne mi dici ló.Maii i8oi.ro s 'j#i 
manu ejufdem Notarti fol. 2 2. , prò quorum fm- 
ftuum omnium liquidatane capiatur fummaria in- 
formata . 

RefpcBu tertii capiti s visi* te/lamento qu. D. Ra- 
cbaelis Sileccbia rogato per di blu ni Not. Mi- 
ebai lem Spadavecchia die 4. Augufti 1801. fot . 
31. (7 decreto prxombult per M. C. interpo- 
sto vigore ejufdem prò tribù* ex quatuor partì bus 
. bene fi cium D. Rofce , D. Hyppolitx , (y D. 

Theodor x Gifondi ejus filiarum fol. 43. , fufpen- 
fo decreto prxditlo , ipfee D. Rofa , D. Hyp- 
polita , (7 D. Theodor a fororei Gifondi immit - 
t mi tur in poffcjftonem trtum en quatuor poiria- 
nibut honorum bereditariorum dibdx q:i. D. R icbae- 
v fi* Sileccbia carum mani* dcfcripterum tu in fru- 
mento dotali ejufdem rogato die 14. menfis J a- 
> nuarii 1 761. per eundem Not ari uni Spadaveccbia 
, 'ibi- 46. reflitutis tamen in beneficium pupilla 
t P. Marix Racbaeìi* Gifondi. beredii qu. D. 
Vincentii ducati* quincenttim per quamlibet , & 
ab unaquaqtie recepii* intra carum dote* . Salva 
provijione facienda fuper aldi* botti* eidem qu. D- 
Ree bacii donali* in augumentum dotti a qu. 
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D, 1 incendo Sileccbia tn pradido ijìrumento do- 
tali , (y tam prò liquìdatione di (forum honorum 
• quam fruduum perceptorum ab omnibus didis bo- • 
nis a die mortis qu. D. Vyi cernii Gi/ondi pa- 
riter capiatur f -ammorta informai io . 

Refpedu quarti capitis -vi fa particula te/lamenti 
qu. D. Jofepbi Andrea Gifondi fol. 82. fuf- 
penfo decreto pradido fuit provifum quod D. 
Alaria Antonia Frammarino nomine ut in adii 
dcclaret\ ft efi beres per intermediam perfonam 
qu. D. Vincentii Gifondi didi qu. D. Jofe- 
pbt Andrea , vel pojjideat bona ber editati a e- T 
jufdem . 

Refpedu quinti , (y fexti capitis bene provifum 
per Dominum cauJaCommiJfarium praftita tathen 
cautione per D. Alan anioni am Frammarino de- 
fiondo juri , (y folvendo quidquid fucrit judica- 
tum vifo exitu termini pradicti . Nec non fupei 
deduda amotionc rerum bereditariarum qu. D Vin- 
tentii Gifondi capiatur f ammari a in formatto , CT 
refpedu fufpicionis in exercitio tutela oppofra di - 
da D. Alari ant onta Frammarino Dominai Com - 
mijfarius det ordines ftbi in aula communicatos , 
hoc fuum fol. 185. O 8tf. 

Dalle forelle Gifondi fi produfle la reclamazione per 
quella parte folcati to che- le obbligava alla refiitu- 
l A3 zio- 
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zione di due. 500. per ciafcheduna ricevuti a 
titolo di porzione de’ beni materni foi. 187.» . 

Da D. Mariantonia fi produiTe la refìituxiont in 
intestuM qua fi in tannini generali , benché fi 
molìraffe d’additare di fuga qualche ragione io 
particolare fai. i8p. 

Per parte delle Gifondi fi è inerito a tal richiamo 
a fin di difeuterfi nel tempo fielfo ciò che fi 
era propolio nella reclamazione ; fenza l’obbliga* 
zione d’ efeguirfi il decreto , come dettava la 
foratola delia regia decorazione fol. ipj. 

Elfendo ora il S. C. in grado di decidere entram- 
bi li richiami prodotti dalle parti ; io che di- 
fendo le foreiie Gifondi , tratterò prima di ciò 
che riguarda il loro buQn dritto propoilo nella 
rtclamaxtone ; e poi manifefterò 1’ infuilìllenza 
del richiamo delia re/lituxione in integrimi pro- 
dotta dalla Frammarioo . 



/ *■' ■ ' •§. I. V. 1 » 1 “* 

-•••***. 

J Von devono D. Ro/a , D. Popa y e D. Tcodar » 
Ci/ondi ejjere obbligate alla recitazione de’ 
due è cinquecento per ciaf bai una per ejfer * 
ammcjje all' eredità della madre . 

A Cciò fi vegga quella contefa nei pieno lume 
del dritto ; è di meftieri , « che Jt dilucidi 
prima nel fatto . ■ - v 

A a 3. di maggio del J782. fi Zipolarono i capi- 
toli per lo matrimonio da contrarli tra '1 Dot- 
tor D. Giufeppe Mininni , e D. Popa o fia D. 
Porzia Gifondi . Quivi intervennero nel cofti- 
ftituto folo i fratelli rev. D. Felice , D. Giu- 
feppandrea , e ’1 Dottor D. Vincenzo Gifondi; 
e non già D. Rachele Silecchia madre della fpo- 
fa 'fol. 164. a r. 

Xon fi Ipecificò del tutto la dote che fi prometteva, 

• nel fuo valore ; ma folo fi affegnarono Una cbiu- 
fura di vigne cinque ed arbori nove tf olive nel- 
la contrada di Pietro Sciannorujfo ; vigne fei ei \. 
ordini dodici di vigne di viti nella contrada di 
Tagiiadigito ; una cafa foprana e (ottona nel bor- 
go di Palo distro il giardino di Rii era ; un ca- 
pitale di due. duecento colla fua annua ren- 
di 4 di- 
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dita redimibile di due . dieci dovuto da D. 
Ignazio Mininni ; e due . mille e trenta di mo- 
neta contante da sborfarfi due. 53O. otto giorni 
prima dello Jponfalizio , e gli altri due. 500. 
nel giorno della quietanza fol. 164. at. (y 6 5. 

Poi fi foggi Uofe =3 Tra le quali doti come [opra 
/labili te , ejjì Signori dotanti dichiarano e/fervi 
contenuti e compre/i doc . cinquecento di porzio- 
ne materna pii* o meno , che a detta D. Forzi* 
futura fpofa fpetta/fe 0 fpettar potrebbe J opra 
della dote della di lei madre la Signora D. Ra - . 
chele Sileccbia ; confederata tento la dote rice- 
vuta da ejfo D. Vincenzo dotante come / opra , 
quanto quella porzione refta da rie e ver fi poft - 
mortori del rev. Signor D. Vincenzo Sileccbia 
fratello. e zio rifpettivo di detta Signora D. Ra- 
chele, e D. Porzia, quale pii* 0 meno ejjt par- 
ti ad invicem donano , cedono, e .rinunciano, una 
*IC altra , e l' altra all' una con giuramento avan-i 
ci di noi ben contente e foddiifatte vicendevol- 
mente in pace (!Tc. d. fol. 16$. & a t. 

Ed appretto =5 E finalmente ejfo D. Giufeppe fu- 
* turo.fpofo fi è obbligato , che pervenuta farà det- 
ta D. Porzia in fuo potere , poffa e debba fra 

lo fpazio di un mefe da qu (la con altro atto ■ 

. ' r . r J . . i. . , . • 

giurato far ratificare li prejentt capi tolt matti - 
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montali in tutte e fingete loro parti , & de ver - 
* 0 . «d verbum , »f jacent , e y^r rinunciare all* i 
me defim a Signora /pota ai ogni pane e porzio- 
ne paterna , e materna , zitrna , averna , ed ed 
®g»/ altra ragione che quomodocunique (y quali- 
tercumque li f penano, o pojfano /pettate e com- 
petere tatti ex te/ìdmento , quarti ab inte/lato fin 
oggi , e DA OGGI AITANTI AB INTESTATO TANTUM 
fot. 166. at. (7 67. 

Seguirò poi il matrimonio ; nel dì 11. di Febbraio 
del 1784. fi fece V iftromento di quietanza, • 
quivi intervenne D. Popa o fia Porzia Gifondi 
la quale ratificò li fuddecti capitoli matrimonia» 
li , ed adempì la promeffa rinuncia ne’ feguenti 
termini — Perciò /ponte cede e rinuncia trans- 
lative & non exttnBtve a beneficio di detti Signori 
padre e zii dotanti pre/enti ed accettanti tutte 
e qualfivo gitano /uè ragioni jut ed azioni pater- 
ne , materne , zierne , averne , fraterne , foreme , 
ed ogni qualfivogiia jus e ragione , che quomodo- 
cumque , qualit ercumque , ac undecumque li gof- 
Jano /pettate e competere ex teftantento aut ali* 
quovis tiralo , (y [criptura ab inteflato fin oggi t 
fervuta forma ifie' /opradetti capitoli , nec ali ter, 
ntc alio modo t e da oggi in avanti ab inte- 
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itti: E ciò p* , 

de* 1787. ‘ fi ftipohsrono V 
nfttrifhoniò dj ' contraffi tri 1' 
MiniWtf e D. Teòdòra 
interv^tratro fòlo i fu Metti trt’ 
fenzaccW v’ìdtervenifle D. Ra-- r 
ileccftia, fot. 172. Simile fu la cogita- 
zione della dote , la quale conGftd in un corpo di ? 
vigni quattro , ordini trentuno , e viri fedici dì 
ftrn r feminatorialì arborate di mandorli xd ulivi 
nella contrada detta il Ferrar 0 J una cbtufkrella di 
circa vigna una ed ordini novi di ferri femiba- 
tonali arborate di mandarli' ed ulivi nella con- 
trada detta di Marèfcia 1 un corpo ’ di' circa 
vigne dodici di viti netto contrada di Taglia-* 
digit» ( delle quali vigne quattro erano "patii- . 
ritornali di eflo D. Felice, e Taltra vigna tta* 
fiata dal medefimo comprata ) una vigna H 
otdìni i» circa di terre femhatòriali * arborati 
di mandorli nella fletta contrada di T aglfadtgì 

‘-L I v- Jk I » . - « ► • , i TiM i n 



ì - 


due 
la dietro 


j\ ottani dì certa a lamia vèlia Jfradtl- 
Siteccbia: e due. novecento f i di ‘uno* 


néra numerata da tbbrfàrfi' due. 606. otth gfór*- 
»i prima dello fponfàfrxh * - f 5 ntì 

•v‘ % ? ^ gioir- 
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giorno della quietanza (?c. fol. 172. a t. Ó* 173. 

Tralafcio di trafori vere la dichiarazione de’ ducati 
cinquecento di porzione paterna fol . 17 3. a t. 
la promefla della rinuncia fol. 174. a t. e lade ra- 
pimento di tal rinuncia (eguito a io. di Giu- 
gno del 17SS. con l’iftromento di quietanza 
fol. 170. a t. ppichè fono quafi le Usile efpref- 
fioni , non che la foftanza di ciò che fi è gii 
notato ne’ capitoli di D. Popa fu tal bifogna. 
pì ciò per D. Teodora Gifondi.. 

D. Rofa non fi collocò in matrimonio ; è però 
per lei non ci fu coftituzione di dote : ma ciò 
che ricevè dal padre a 1 6. di Maggio del 1801. 
lo ricevè a titolo. di donazione , di cui piace 
anche accennarne il tenore ; acciò non v’ abbia 
luogo a dubitare nelle confeguenze d.a trarre 
dal parallelo di quelle fcritture. ... 

Co/l itu ito 0 “C. il Dottar D. Vincenzo Ci fondi , il 
quale Ù“c. ha offerito in prefenza noflra (Tc. e 
di D. Rofa Gifondi di lui figl ia zitella prefen- 
Te ed audiente , come avendo ejfo D. Vincenzo 
in unione, dalli qq. fuot fratelli Dottor D. Fe- 
lice , e D. Giufcppandrea Gifondi collocato in 
matrimonio due fue figlie femmine D. Porzia 
feu D. Popa Gijqpdi , e D. Teodora Gifondi coi 
Signori Dot tori Q. Gtufeppe e D. Vito fratelli 

A 6 di 
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di Mìninni di qucfla anzidetto città di Palo ■ 
eolie rifpettive doti di doc. duemila e feicento 
per ciafcbeduna , che ne' tempi de rifpettivi ma - 
trimonj furono sberfati ed affegnati ih contanti 
ed in /labili , conte fi legge da capitoli matrimo- 
niali , e ftromenti di J od disfattone di dette n- 
fpcttive doti Jlipolati per mano mia , quibus (7c. 
E' rima/ì a in e afa di e/fo D. l'incenso Ct fondi 
detta D. Ro/a Gifondi fua figlia zitella che vi- 
ve vita celibe , ed affine bi quc/la p*jfa /erutta- 
te il celibato , e pojfa comodamente vivere in 
unione di D. Rachele Siteccbin* ftta madre , e 
non pojfa fogge ttar fi ad altri nelle vicende del 
mondo , ha ejfo Dottor D. Vincenzo {rifondi , per 
/’ amore che dice avere portino , e ebr porta a 
detta D. Rofa (ua figlia , difpoflo r e determina- 
to di emanciparla , e donare uberamente , JC 
SENZA NIUNA condizione alla medeftma la firn- 
ma di doc. due mila e feicento in tanti beni 
J labili , e ne' fotrof crini corpi ficcarne titolo doti s 
furono affegnati a ciafcbeduna dalle /addette al- 
tre Signore figlie e forefle di detta D. Rofa , 
titolo donatìonis irrevocabifìter inter tùivos in 
quanto alla proprietà durante la vita di e/fa 
t>. Vincenzo e dopo la fua morte in quanto 
$11' uju frutto* e proprietà A libera q/sposizìoNe i>i 
j-* <"* . ' ' *5- 
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ESS .4 D. ROS* TrfM 1NTBR flVOS , c*t;s># MOR- 

T/s ; ^ o//r<r a detti doc. 2600. ha fìabilito e 
determinato ancora di donare irrevocabilmente fra 
vivi la proprietà di vigne diciejjette di viti 
arborate d'enfitc d'olivi con palmento , cafino , 
t afe Ila , pozzo d' acqua , e giardino , /ite in que- 
fto tenimento di Palo e proprio nella contrada 
detta Favaro (D ‘c. pofl mortem di ejfo D. Vin- 
cenzo , attefo tanto l' ufuf rutto de' corpi de doc . 
2 <Sco. quanto dèi J addetto corpo a Favaro refi a 
riferbato per ejfo D. Vincenzo vita fua durante 
tantum fol. 22. Ó* a t. 

Poi fiegue la di fpofui va per la proprietà de’ due. 
duemila e feicento , e per elfi s’ individuano i 
corpi , cioè =: Alla via di Bitonto vigne fei 
e mezza in circa di terre fcminatorialt arborate 
di mandorli , ulivi , ed altri frutti col pefo di ann. 
due. cinque e grana £4. dovuto ai Signori Tau- 
ro di Bitonto ; vigne cinque d ulivi in tre par- 
tite nella contrada detta Ciardone ; ed 4 Mare - 
feia un corpo di vigne due e mezza di terre fe- 
minctoriali arborate di mandorli , ec. E qualora detti 
beni ajftgnati vale ff ero meno de' doc. duemila t 
feicento , promette ejfo D. Vincenzo di ri aggiun- 
gere il meno ebe vaieranno detti corpi ajfegnati 
de f addetti doc. duemila, e feicento . d. fol. 22. 

■ «#.£713. A 7 Do* 
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Dopo fuctìede la difpofìtlva per Iq corpo delle v^ne 
S Fa varo , e fi cono biade Co\)'<cbe da &g 
)n avanti e pbr fetriprc per tftcuzione dii pre- 
ferite flromrvfa di -donazione detti beni di fopr » 
.donati pajfino , fimo e Jebùanb cffere in pien • 
dominio e poffej/o di detta D. Rofa Gi fondi do * 
'dataria po/l niortem putrir . <& per dhat ora* art- 
rcbè l ufu frutto di detti ‘beni di fibra 
donati ejfo D. Vincenzo fonante fe /’ ha riferba- 
fo a fio ben -peto vita futi duranti: tantum, & 
non ah ter . E detH beni di /òpra donati ejfo 
D . Ro/a donatario fempre tenere , avere , p «}]'<?- 
dire Htfufruttuaré'j e Di Bm ms poterne a Suo 
T/ÓCEKE 1NTKR nros , Plr CJ'Jt* MOHTIS , 'vedendo 
ejfo D: Vinrenz? donante a beneficio di e /fa L). 
Rofa dottar aria preferite ed accettante ogni fao 
jui e Cagione ec. fol: 2 J. a t. E tiò per D.Ro- 
fa GifotffK'? **“ «•Sir*. • 

Prima di fthierafe le rifleflTtoni fu’l drirro in con- 
feguenéa 'tìe’ farri à.f\lftari ; piace di proporre 
qualche quefiro preli ulnare . Dov’ è cùN che fi 
aflferifce nel Suddetto iffrumento di- donazione , 
che la dorè alTé<*niro a D. Pop*’ , e D. Teodo- 
ra G: (on i i fotte di due. due mila e feicento , 
conte fi legge da capitoli mdrfintortMi* , '-‘e fro- 
1 menti di foddi fazione cc . ? Sono dedì tutti q in» - 
‘ * A ’ ò tì«. 
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li nel proceda; e rivolgendofi da cima a fondo: ^ 
non fi troverà punto in eflì lignificato il valori 
de’ due. 2Ó0Ó. per la dote coltituita a ciafchc- * 
duna delle figliuole maritate . Dunque fe do- 
velie fuflìdere quell’ aderti va ; potrebbe folo fuf- 
iìllere da fe della, cioè , in quanto fi contiene 
nel folo fuddetto illrornento di donazione : e 
non già per relazione ai capitoli matrimoniali, 
dove certamente non efide. Chieggo però, qual© 
di quelte fcritture dev’edere di lume ali’ altra 
per la loro retta intelligenza ; i capitoli deUc 
maritate alla donazione della zitella ; o pu- 
re la donazione ai capitoli ? 

Non v’ha tenia di errare, allorché fi dabilifc» per 
aldo ina , che la fcrittura poderiore dev’ edere 5 * 
l’ interprete dell’ anteriore ; mentre fi fonda fu 
la bafe delia Romana legislazione , c del buon 
fenfo naturale. ^ * ■-* 

Fin dal tempo dei Decemviri fi ftabilì fra le leg- J 
■ gi delle XII. tavole : Ut quodeunque pofirf- 
munì popu/us jujjit , id jus ratumque fit . Liv. 

7. & 9. Non cjl novum , ripiglia il Giurec. Pau- 
lo,, ut priores le&Ci ad pojleriores trabantur, . 

L . 26. ff. de LL. E Modellino- , Conftituùo- 
• ne$< tempore pojìeriorei , potiores funt bis , quet 
tùfas pìeecejferunt • L,: 4. ff. de confi, Pttne.\ 

' A 8 .Ed 
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Ed apprefiandoci più al noftro fcopo , 1 ’ Imp* Alet 
fandro non laida luogo a dubitarne. P* 8 * 
no’vijftm* fervori oporìere , tam jnris anam ip- 
firn rei ecqmtas pofìulat . £. 13 . C. de pati. Ed 
a lui fan eco i Giureconfùki . In legata no- 
vijftmo fcrìptur o valenti quia murari confa prò- 
tedemis legati vel die , vel conditane , vi in 
forum ademptione , potefl . Cèsi Pomponio nella 
L. 12. §. 7. ff. de log. t. , Io che fi confer- 
ma da Valente nella L. 87. ed- 89. ff. de con- 
dir. (T dem. E Paulo nel §. 2. della L. 37. ff. 

’ de paci, diffondendoli a rifolvcre varj cafi cun 
tal regola prius pnttum per pofteriut eliditur , 
'’notì manca di applicarla ancora a ciò , che ri- 
guarda la dote , ffhiod <Ò* in fpecie doti! aftio- 
nis procedere potefl , e finalmente conchiude la 
rifoluzione di rai cafi con 1 ’ approvazione di Sce- 
sola Hoc (y Scovolo nojìro placuerunt . 

E che più innoltrarmi a viemeglio dimoflrare ciò 
eh’ è chiaro da fe? Ballano quelli pochi rifiefiì 
a flabilire di buon mattino due verità incuneo!- 
fe , cioè, che D. Rota Gifondi zirella è fiata 
©hremodo gravata dal divrfato decreto del S.C. 
' allorché la confufe del pari con le fòrelle «nari- 
** tate ingiungendo loro il pefo della reflituzione 
di due. cinquecento per ciafcheduna per ammet- 
ter- 


* 
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terle alla fuccefTione materna ; e che in confor-' 
ialiti di D. Rofa , la quale dev efler affatto e- 
fente da quello pefo , debbano effere pure efen- 
ti le due fue forelle maritate D. Popa e D.Teo- 
dora Gifondi : ed ecco una più foda dimollra- 
zione. E prima per D. Rofa. 

Di grazia , qual’ parit'a di ragioni fi vuol trarre 
dai capitoli matrimoniali delle forelle a danno 
di D. Rofa, fe elfa vanta per foftegno de’fuoi 
dritti un titolo cotanto didante e diverfo da 
quello che rapprefentano le forelle maritate? 
Qual’vincolo, qual fervitù,qual patto, qual con- 
dizione mai fi legge nell’ idrumento di donazio- 
ne? Niuna, niuna . =3 Ha efifio fignor D. Vin- 
tento Gifondi , fi ripeta , per ( amore che dice 
avere portato , e che porta a detta D. Rafia fin» 
figlia , difpoflo e determinato di emanciparla , e 
donare liberamente e senza niuna condizio- 
ne alla medefima la fomma di doc. duemila * 
feicento ec. Or fe il padre fic & fimpliciter do- 
na alla figliuola due. 2 <Soo. liberamente e fieni.» 
niuna condizione , come il S.G. poteva arrogarli 
la poteftb di imporle una condizione si grave, 
qual’ è quella di obbligarla a redimire due. cin- 
quecento a titolo di porzione de’ beni materni 
che elfa non ha mai ricevuto? Si legge forfè nel- . 
la donazione quella dichiarazione che con tanto 

A ? . ftu- 
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Audio fu concepita ne’ capitoli delle forelle? oi- 
bò, non v’ha nulla di quello. Dunque? . . . 
Ma a che tanto declamare , ripiglia il Contraddit- 
tore, la ragione per cui tanto ordinò il $« C. , 
fi defunte implicitamente da ciò che ivi lì fog- 
giunge immediatamente =: ficcoms ri: telo doni 
furono affé guati a ciafebeduna delle fuddettc al- 
tre ftgnore figlie , e forelle di detta D. Rofa ec» 
Atqui ne’ capitoli di quelle v’ è la sii -pondera- 
ta dichiarazione per li beni materni e rinuncia; 
Ergo fi deve la ìleflà fottio rendere per D. Roia. 
Sii grand’edificio fi vuol’ edificare fu d’ un fempli- 
ce avverbio ficcomeì Ma prima di rifpondere al 
propollo argomento; deve rammentarti il rive- 
rito Contraddittore, che quefta efprellione ficca- 
rne non- imporra Tempre nel dialetto ìegiie 1 idea 
di fimilitudine , ma fovente ancora di cofe ci: f- 
fimili tra loro e contrarie. Così nel dizionario 
di Calvino Sicur , fìcuti , fimilitudinit adverbia : 
tametfi interdum non rei fimiles , SED DiyERiAS ET 
p lane contraria! denotati: .... 6)uin (y interpre- 
ta obfervarunt ^ea baud omnimotiam fimiittudtnem 
perpetuo denotare ut not, in L. fi rum eX<ipir.§. qua- 
terna. ufi finte in interdico ff. quod met.cauf. L. 
r ufiodiam de pene, (y comm. rei -oend. Spigtlim » 
Uno Scolallico perciò fu quella dottrina rifponde- 
- C . • ' reb- 
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rcbbe fubito a quell’ argomento Di/iinguo . Che 
D. Vincenzo Gifondi abbia voluto contemplare 
tutte le Tue figlie, Concedo, Ma che abbia vo- 
luto contemplarle tutte egualmente , Nego . 

Jn fatti ha forfè dato alle figliuole maritate tutto 
quanto ha ricevuto la zitella? Lo fpeciofo po- 
dere a Favaro che ricevè di più nella donazione; 
dimoierà l oppoilo . Ha forfè rifeoffo da D.Roja 
promeifa di rinuncia , quietanza ec. comelapre- 
tefe dalle maritate ' Niente affatto. Dunque l’ef- 
preffione ficcome titulo dotti ( 7 c . devefi intende- 
re riguardo alla fimilitudine dello Hello affetto 
che animava il buon padre di famiglia in grazia 
di tutte le fue figlie ; ma non già negli fteffi effetti, 
e nella Ifeifa caufa verfo di tutte .* avendo ragione 
fuffìcientiflìma di contemplare con difuguaglianza 
la zitella in preferenza delle maritate come s è 
già notato a pag. 12. Or fe il padre avelie vo- 
luto fare a carico della figliuola vergine quella 
fteffa dichiarazione che avea fatto per le maritate, 
chi mai avrebbe potuto impedirlo? Se dunque no’J 
fece; certamente fu per efeguire egli il primo 
ciò che prometteva donando alla figlia cioè , 
Uberamente , e fenxa ninna condizione ? Che fe le 
donazioni puramente fatte immantineuti dal dona- 
tario fi acquetano , nè rimane più in libertà del 
donante ifteffo di poterle correggere L. i.,L. 

A io ff- 
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ff. de donation. come per D. Rofa foltanto fi vorrk 
adoprare una teoria oppofta nell’ interpretare la 
donazione a lei latta , e gravarla d’ ut\ pefo che 
il donante ideilo non s’ideò mai d’ imporle ? Ed 
è pure da notarli , che fecondo lo /pirico dello 
Hello decreto del S. C. li viene ad deludere in 
fatti D. Rofa da quel pefo , a cui la condanna 
la lettera del decreto medefimo = Refi tur is 
tamen , è la formola con Cui fu concepito , in bene- 
fìcium pupilla D. Maria Racbelis Gtfondi heredit 
qu. D. Vincentii due. efuincenrum per quamlibety 
(y ab unaquaque reeeptis inira earum dotes . 

Or la dote non può mai fuflilìere fenza il nutrì, 
modio L. 3. ff. de jur. dot. , dove il Giurec. 
Ulpiano così : ncque entm dos fine matrimonio ef- 
fe poteft : ubicumque igitur mai rimonti nome* 
non ejl , nec dos efì . 

Dunque fc D. Rofa non fa mai maritata ; nè ciò 
che ricevè dal padre, lo ricevè a titolo di do- 
te, ma bensì di donazione libera e fcevra di 
qualunque condizione : ne for^e in confeguenza, 
che giuda la retta intelligenza dello dello de- 
creto del S.-C. deve reflare la medefima efclu- 
fa da si fatto contributo, dacché ciò che e {fa 
ricevè, non fu intra ejus dotes. 

Ballino quelli pochi rtfleili in grazia della fola zi- 
tei- 
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cella •• mentre ragion vuole , che fi paffi a fos- 
tenere i dritti delle maritate che al pari di lei 
debbono efler’ efenti dall' ordinato contributo . ' 


T Orniamo al primo quelito. Si sfibbrino pure 
quanto fi voglia e gli frumenti dotali dell' 
una e l’ altra , e della feguìta foddisfazione dell* 
altra e f una : non fi troverà mai in elfi la po* 
fizione che fi fiffa nell’ affettiva dell’ ifirumento 
di donazione ; cioè , di effere le loro doti nella 
fomnu di due. duemila e feicento per ciafche- 
duna. Se deve fuflìflere quella affettiva; pare, 
che no’l poffa fé non in grazia dello lleffo iflru- 
mento di donazione, a cui è premeffa. Or quivi 
lungi dall’idearfi veruna dilìinzione tra’beoi pater- 
ni e materni , Colo con molta {empiici cU fi affevera, 
che la dote per D.Popa, e D. Teodora affegnata 
loro dal padre e dai zìi confillè in due. 2^00. per 
ciafcheduna ; nella quale Comma lì donano a D.Ro- 
Ca altrettanti beni e fi donano , il ripeto , liberi 
t Jenza veruna condizione : dunque a pari da 
quella donazione deve trarfi più retto l’argomen- 
to a favore delle forellc m ar * tate per l’ interpre- 
tazione dei loro capitoli , giulla le teorie legali 
tellè prein effe . 

E che fra co^ì , febbene per lo difpollo della nota 

A 11 /. fin. 
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/. fi». C. de edift. div. Air. (jc. lungi dal gra- 
var fi efecutivamente le forelle Gifoadi del pefo 
di derra istituzione ; Tolo fu le oppofizioni di 
D. Mariantonia Frammarino avrebbe potuto im* 

S iartirfi termin’ ordinario [ in conformiti anche del- 
a pratica del noflro Foro , quando fi tratta di ar> 
ticolo legale di feria iudagine (i).- pure conviene 

fin 

(l) .Sor*, prax. civ. cap. 51 . ». 5 . In hoc jttdicio 
immij/ìonis' vigore le gii fi ». C. ■ de editi. Div. 

$ Air. t juxeumque excepriones altiorem requiren- 
te s indaginem (j nfpicientes petitorium , Ó* 
qua incontinenti non proba» t ur , ex recepti/Ji- 
ma fcribemium fementia immijftoncm ad ha - 
redti /cripti favorem non impediunt , ut com- 
muniter adnotarunt DD. omnei in d. L. fi>t. , 
fic e ti am Menocb. de adipife. poff jf. temei . 
4. n. 69 8. Peregr. de fideicom. arr.± 8. Paul, 
de Ccfir. in /. fcriptum il. C. de probat, 
Reg. de Mari», tom. 2. re/ol. io I. n.S. Rrg. 
de Rofa in cjus prexi civili cap. 4. ». 1 37. 
C* Reg. Cappe* l’tr. confai i. 14. ». tp. ibi: 
,, Dicitur enim bac exceptio juris , <J* non fa- 
,, ili , per ea qua infra fuudabrhut ; y.xcErrio 
j, JUTEM JURIS DUBli /EQ^lPaRai UR DUB10 Fa- 
ll CTI 
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fin dadeffo qualunque fuori di Cagione Wanifc- ; 
fiarnt la loro iqfuffìftenza j acciò quello fupremo 
Tribunale garantisca nella piena eftenlìone i drit> 
ti delle mie dienti efentandole da si fatto epa- 
tributo , che ne pure in efito d* un termine or- 
dinario avrebbero dovuto effe fublre . Eccone 
la dùnoilrazione . , 

A u Non 

y» CT/, Rot. ap. Card. Serapb. dee. 271. fub 
» n ' 6. part. 1. Pacificus de Salutano interdillo 
n in fptfl.2. cap. 2. qui ett num. 8 6. cune plu- 
vi ribus fequemibus fundat , bujufmodi juris dtt- 
ìì bit excepthnes non effe admtttendas iti judi- 
ìì c '* s fummariis , (y in fpecie ì quod non int- 
» pediatur immijjto , Cetfar Argell. de legitirm 
„ coni radi flore qua: fi. io. art. 22. n, 281. ubi 
„ u [citte ad jaturitaterh deciftones & aufloritates v 
„ ajjert pofl alias Eugen. con fi 26. ».io8. Uh. 2. 

» Seba/lian . Sapius in difla L. fin. ». 3Ò. Et 
„ late Pater Affiiflus controverf. 48. n.iz. ibi: 

„ opponenti igitur bujufmodi excepthnes termi - 
i> aui impartitur . Et adducitur formula decre- 
to'' unì Sac. Confi. IMPXRTITIONIS TERMINI SU- 
PER EXCEPT10N1BUS , ET IjdlUSSlONIS HE REDI S 
SCRlPTl cum clan [ul a non alt enei bona fi obi Ita , 
O* fe obliget refpeflu frufluum . 

' <" *s. 
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Non può aver luogo la collazione, poiché li affé* 
riti due. 500. non fono provenienti dalle fo- 
fìanze materne , ma bensì da quelle del padre : 
tanto vero , che la detta loro madre ne pure 
v’ intervenne nei loro rifpettivi capitoli matri- 
moniali , come già fi è olfervato a pag.7- Ó* *0. 
ed efprelfamente ciò vien decifo dalla L • 14. C. 
de jur. dot. • Ncque pater de borni uxorit fuco in • 
vita uilam danài babet facultatem , ove il Go- 
tofredo ». 4. Pater dotare filìam non potcjl de 
fonis uuoris fu a invita . Dunque dacché la loro 
madre D. Rachele Silecchia ne’ loro capitoli non 
intervenne; non può giammai dirli, che li due. 
500. fiati© materni : ed in confeguenza non pon- 
ilo eflcre obbligate le fue figlie a conferirli nell’ 
eredità materna nel cafo della fuccelfione ex te~ 
/lamento loro deferita . 

Molto meno l’eredità di D. Vincenzo Gifondi ha 
il dritto di ripetere li fuddetti due. 500. , che 
fi dice di aver egli dato alle figlie per porzione 
- di ciafcheduna fu de’ beni materni. 

Si sa molto bene , che onus dotanJi efl paternum 
C* non maternum' L. I. e 2. ff. de jur. dot. L. 
19. ff. de rit. nuptiar , L. %l.ff. prò for. L. 7. 
C. de dot. promijf. Dunque- D. Vincenzo Gì fon- 
di in dotare le figlie adempì quell’ obbligaziooe 

che 





- 

che le leggi gli imponevano . Nè egli poteva 
dotare le figlie di beni materni , facendo da ge- 
ftore de’ negozii della, fua moglie £). Rachele 
Silecchia ; perchè quella per legge non era te- 
nuta dotare le figlie . Poteva egli dunque dire 
tutto ciò che volerie nei capitoli matrimoniali ; 
mentre Tempre egli era il dotante delle figlie , 
e non poteva dotarle fe non che de’ Tuoi pro- 
pri beni . 

Merita rifleflìone ciò che difpone la L. uh. C. d» 
prom. dotts , che è la decimottava decifione del- 
r Imp. Giufliniano. 

Si dubitava predò gli antichi giureconfulti , fe ua 
padre dotando la figlia delie fue proprie forian- 
ze ed anche de’beni materni, ( de’ quali il fola 
ufofrutto egli ne percepifle come di beni avven- 
tizi della figlia acquatati colla fuccelfione della 
madre ) intender fi dovefle di averla egli do- 
tata di fuiP beni materni per liberarli da sì fa.tr J - 
to debito ; o pure di proprie fue foltanze . L’ 
Imp. Giuftiniano defin'i , che in tale cafo fe il 
padre fofle ricco; inrender ri dovelfe di aver do- 
tato la figlia de’ foli Tuoi proprj beni : fe poi forile 
povero ; intender fi dovèlie di averla dotata de’ 
beni materni, li quali aU’iftefla figlia fi appar- 
tengano . 


Nel 
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Nel cafo noflro D. Vincenzo Gifondi era abbadan- 
za ricco ; e non aveva bifogno di ricorrere alli 
beni della fua moglie D. Rachele Silecchia per 
dotare le figlie . Ma oltre la fua ricchezza non 
poteva immaginarli l’ altra circodanza preveduta 
da Giustiniano ; mentre la detta D. Rachele 
quando fi maritarono le figlie era ancora tra 
viventi. E però non può dirti, che 1 ’ ufofrutto 
de’ di lei^beni fode predo del marito, e che al- 
le figlie fi apparrenellèro in proprietà ; onde po- 
terli conchiudere, che egli in dotarle avelie vo- 
c luto render loro ciò- che fi doveva : poiché ef- 
fondo ancora viva la madre ; niun dritto allora 
vi vantavano li figli fopra li di lei proprj beni. 
Si fcorge dunque ad evidenza, che D. Vincenzo 
Gifondi qualunque folle 1 ' efprellìone che avelie 
adoperato nei capitoli matrimouiali ; Tempre in- 
tender fi deve di aver dotato le figlie di pro- 
. prie lÒflanze , e non già di beni materni . 

Nè vale il replicare in contrario col fatto , che 
D. Vincenzo Gifondi in dotare le figlie avendo 
fpecificamente adeguato a ciafcuna di elle due. 
cinquecento per porzione delle doti e beni ma- 
terni ; perciò volendo ora le medelìme preva- 
lerli del dritto della fuccedione materna, dqvef- 
fero redimire alla di lui eredità li due. 500. 

ri- 
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ricevuti „• altrimente fenza caufa verrebbero a 
ritenerfeli, e cosi, diventerebbero più ricche col 
danno aìriui . ' • • _ - 

Quella objezione fi delegua tofìo che fi rammea- 
ti la definizione del pefo della dote a carico di 
«tórte dei conforti debba gravitare. 

Si è giù dimollrato, che a lui come padre incumbeva 
l’ obbligazione di dotare le figlie^ e che la ma- 
dre a nulla era tenuta . Se D, Vincenzo in 
tare le figlie adeguò loro due. 500. per porzio- 
ne de' beni materni; diede in fodanza ad effe età' 

' che nè egli , nè la madre allora doveva . 

Se ‘tkmque diede feienremente ciò che non dove- 
va ; conviene confedare , che intendere dado in 
dono . Cujut per errorem dati , re petit io efì y 
tjus confali 0 dati y donatio efì L. 53. ff. de reg. 
jur. L. I- §. 1. L. 50. ff . de condid . indeb. f 
Or ficcome ciò che fi adegna ex caufa necejjitatit t 
qual’ è la dote coftituira dal padre , viene ir* 
collazione allorché fi fuccede al padre iftedò e 
così per r oppofto ciò che fi da ex caufa Itbe- 
ralitatis ( com’ è la dote che fi dà dalla madrey 
o da altri in nome di efla che non fono tenuti 
per dritto ) non è affatto foggetto a collaziona*. 
Wefembcc . ad pandeft. tit. de collat, dot. n. 1. 
Accurs. in autb. ex tefiam. C. de collat. ubi j <**. 
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(ST in L. fi donationes C. eoi. & in autb . uni » 
fi parenf. C. de inoff. teflam. a fimiglianza de’ 
legati L. fi fili a 2. L. filiam C. de collation. 
e delle femplici donazioni autb . de triente (J 
femiffe §. illud. 

Ma fe volefle conGderarfi la cofa in altro afpetto; 
fi troverà , che detto D. Vincenzo in vece di * 
un dono fatto alle figlie maritate: più tollo cer- 
cò di fare il fuo profitto . Imperocché eoo li 
due. 500. , che affegnò loro de’ beni materni; 

□e otteune dalle figlie prima la promefla della 
rinuncia, ed indi la rinuncia ifieifu alla fuccef- 
fione ab inteflato alla madre: e perciò per foli ^ 
due. 500. s’ avrebbe prefo l’ intiera porzione ere- 
ditaria importante molto di più nel calo che ab 
inteflato fi folle loro deferita tal fucccflione . 

Ognuno però sa, che le rinuncie fono di ftrettifiima 
interpretazione ; non potendoli efiendere dal cafat 
efpreflo al non efprelfo , e dal cafo preveduto al uon 
preveduto : Gotofredo nella L. jubemus C. ad 
fenatc. Velie j. ». 14. — vide lice t , ut ne vis (H 
effettui renun'-iationis unius , & qui dem od io fa 
ad alium cafum eutendatur , q turni qui exprejfiui 
fin. arg. L. fi domus ai. fi. de fervit. prad. ur - 
ban. L. fuum 13. C. de jur. dtlib. L. I. §./*</ 
mdendum li. ff. de ’/ucc. editi. L. fi ita li spu- 
la- 
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\ latusu 6 . §. cbryfogonus 2. ff. de verb. oblig. L. 
ad probattonem fervitutis 22. C. de probat. Ca- 
ptila Tbolozana decif. 45. Ludov. Roman, conti 
168. Dunque non etendoli l’eredità di D. Ra- 
chele Silecchia deferita ab inteftato , ma ex te- 
J lamento : ne flegue , che il compenfo o Ha il 
prezzo della rinuncia nel cafo preveduto della 
fuccelfione inteflata , non debba eftenderfi all’al- 
tro non preveduto della fuccelfione ex tejìamsnto. 
E ficcome fe fi fofle verificato il primo cafo; D. 
Popa , e D. Teodora Gifondi avrebbero dovuto 
contentarli delli foli due. 500. loro alfegnat i per 
li beni materni fenza poter avere altro che pre- 
tendere , non ottante che la loro porzione fu di 
detti beni importate più di due. 1000. per ca- 
dauna.- cosi la giullizia efige , che elfendofi veri- 
ficato il fecondo cafo con eterfi loro deferita la 
fuccelìione materna ex tefìamento ; l’eredità del 
loro padre nulla po^à pretendere delli due. 500- 
loro adeguati in compenfo della rinuncia alla 
fuccelìione ab inteflato . Tanto giallamente richie- 
de la religiofità de’ patti allorché fono fondati fu 
lo fcambievole equilibrio delle parti , come me- 
defimamente nota altrove il lodato acutilfimò 
Gotolredo fu la L. 3. C. de collat. n. 8. . . uno 

CASU FACTJ RENUSC1 ATIO , RENUNCIATIONE M IH 

ALIO " 
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Alio non inducit L. ft domus 21. ff. defervit. 
urb. L. ft quii fuus 8 . de jur. deiib. L. i. §. 
Jed videndum il. ff. de fucceff. ed ibi. . . . Vis 
ENI M , ET E FFECTUS UNIUS CONTRJCTUS JD MLWM , 
QUASI QUI EXPRF.SSUS EST , NON EXTENDITUR . L. ft 
ira J ìipulatus lló. §. C br_y fogonus 2.ff. de verb. 
obi. L. ad probat. C. de probat. Vìd. Guid. Pap. 
decif ìpi. 2tl. £? C apeli. T bolo/. deci/. 457. 
Roman, con/. j<S8. 

Ké in rali patti fi può figurare alcun motivo <31 
disquilibrio, o ri moto prercfto di lefione tra le 
parti : mentre non può dirli lefione ingiulla quel- 
la che dipende da un’incerto evento . Incerto fi 
era certamente; fé D. Rachele Siiecchia morir 
dovetle col tellamento o pure ab inte/ìato . E fé 
anche col tellamento ; -fé volefle contemplare 
le figlie -maritate , o non contemplarle : e per 
tale incertezza appunto D. Popa , e D. Teodo- 
't ra Gifondi fue figlie fi contentarano per foli 
due.- 500. di rinunciare all’intiera loro porzione 
de’ beni materni , nel folo cafo però che la lo- 
ro madre morifle ab intejìato. 

Or efiendo avvenuto l’ oppollo per averle inftituite 
eredi prò rata infieme con l’altra figlia celibe D. 
•Rofa, e con la pupilla nipote ex filio: ne forge 
in confeguenza, che non deve imputarli in que- 
lla 





fta fucceflione quel compenlo di due. cinquecen- 
to che ricevè ciafouua di efl'e nel folo calo del- 
la fucceflione ab iute fiato , lìccome con grande 
nergia loggiungea tempo il medefimo Goto- 
fredo fu la L. 25. C. de tranfaH. al ». 43. 
Spei alicujus caufa datum , spe non secutn , non 
condic nuli . L. 3 - §. fed fi fervili 7 . ff. de 
condili, caufa data (Jc. L.IZ. C. de donar, ante 
tiupr . 

E per rendere in fine più agevole alla ftefla competi- 
trice D.Mariantonia Frammarino l’ intelligenza di 
quello nobile compleflb di ragioni legali ; piace 
coronare la dimofìrazione con un eiempio che 
più li adatti alla di lei fantafia. Se D. Rachele 
Silecchia col fuo celìamento avelie iffituito erede 
il gigante di piazza, e non già le fuc figlie ma- 
ritate • avrebbe potuto promuovere contra di elle 
le eccezioni fin qui difcufTe? Certo che no. E 
coinè poi ofa di promuoverle vedendo le mede- 
lime illituite eredi? S’immagini pure, che del- 
le liano il gigante di piazza ; e cosi potrà pcr- 
lùa.lerfì , che le medelime indipendentemente 
da ciò che fu difpoflo dal loro genitore ne’ ca- 
pitoli matrimoniali han dritto alla metà dell’ e- 
r -dità di D.Rachele Silecchia non già come lìgi e , 
nò : ma ficcotnc elìranee perfone e di nazio- 
ne 
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ne la più peregrina , che avrebbe potuto beniflì- 
mo iflituire eredi D. Rachele Silecchia . 

Ed ecco dimofìrato per ora con un diluvio di ra- 
gioni , che nè D. Rofa celibe * nè D. Popa , e 
D. Teodora maritate debbono afiacco reltituire 
due. cinquecento per ciafcheduna per efl'ere am- 
mefle alla fucceflìone della loro madre : e però 
fi ha tutta la ragion di fperare , che ilS. R. C. 
efaminando di nuovo la quillione con maggior 
rifleflione; fia per efentarle tutte da tal pefo , 
acciò non fi ritardi più il pofièflb loro dovuto 
delia materna erediti . - ' 


I N oltre non fi comprende perchè il S.'C. abbia, 
con detto decreto impartito termine fommario per 
la liquidazione de’ beni materni ; quando appajono 
benilfimo quali fiano dai documenti che erano 
giù prefentati negli atti . Nel teffamento fatto 
da D.Rachele Silecchia a 4. di Agollo del 1801. 
v’è quella dichiarazione. Item dichiara , che 
la fua eredità conffle nella fua porzione pater- 
na e materna , giu/f a f ijìromento di diviftone 
Jìipulato per il qu. Not. Giufeppe Di/poro , che 
fe la colli fui in dote nel di Li matrimonio ; nel- 
la metà della porzione del fu facerdote D. Vin- 
cenzo Silecchia fu Juo fratello , che gli aumenti 
. la 
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I* dote di effa te lìatrice dopo Li morte di detto 
fu. D. Vincenzo Sileccbia * ed in uno noto di 
vf/ìi , biancherie , oro , argento ajf.gnatile anche 
in aumento di dote dalla qu. D. Porzia . Vene- 
xiani di lei madre , come ft legge da capitoli 
matrimoniali rogati per me infrafcritto Notaro 
/otto li i 4 . Gennaro iyói. olii quali s abbia 
relazione . fol. 3 9. & a r., 

L’alpra dichiarazione pai fatta ne’sù cennati capi- 
toli di detta qu. D. Rachele è la. feguetite . Af- 
fegna al detto D. VÌ>kcuzo prefinte in dote e 
per le doti di Je/ìeJ/a la terza parte de fuoi be- 
ni paterni e materni già divi fi col confenfo di 
D. Porzia Veneziano fua maire anche in e/e cu- 
x'tone del te/ìamento del detto qu. D. Domenico 
Stleccbia fuo padre , come rileva fi da ijiromento 
di divisone con li fuoi /ignori fratelli e fonila 
rogato per il q U . Not. Giufeppe ‘Di/poti , per- 
ciò ratifica ed accetta in omnibus li /addetti te - 
/amento di /ito fu fig. padre , ed ijiromento di 
divi /ione , quali beni /petto tilt- in fua porzione 
fono li feguenti , cioè , un chiujo di vigne fei 
* mezza di terre in circa arborate di ulivi 
mandorli ed altri frutti con pozzo d' acqua den- 
tro e tanto quanto fi trova , fuo e pojh in ter - 
tifano di Palo 1 nella contrada della via di Gru- 
mo % 
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mo , confinante con li beni di Giovannantonio San* 
girardi , con quelli del fi gnor Q. Ignazio Mi - 
ninni ptr la moglie , ed altri fe vi fono confini. 
"Due camere J oprane del palazzo con loggia dt fa - 
• pra dì una camera , e propriamente la camera di 
f otto la loggia , e /’ altra camera a quefìa con- 
tigua ebe confina con la camera dello fìudio ed 
altri confini , quale f addetto palazzo confina con 
le cafe palazziate degli eredi del qu. Rocco Va- 
lentino, ed altri . 

Un capitale di doc. fettantafettc , e gr. 72. con 
la fua annualità di doc. cinque , e gr. 44. con 
“ foguendo da Vito di Guida di qucfla divi fata 
Terra. E fi afifegna finalmente tutto quanto ap- 
pare defcritto ed annotato in fua porzione dp- 
s partenente nelf iftrom-.nte di divifione rogato- per 
Not. Difpoti > al quale ed al teJlam.’nto di dei * 
to qu. suo padre col presente ajfegnamento non 
s‘ intenda fatto verun pregiudizio , ma femp re 
quelli s' abbiano da mandare in effetti . fui. 4 6 . 
a t. (D“ 47. • 

Poi fiegue la prometta del fratello concepita così 
Presente alle cofe predette ed infrafcntte tutte il 
diacono D. Vincenzo Silscebia fratello della det- 
ta D. Rachele futura fposa t il quale in aumett- 

* v* v ' . ' . tum , 
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twn dota sotto la divisata consuetudine ec. da 
ora per allora che sari seguita sua morte e per 
due ore prima , njfegpa al detto D. Vincenzo 
Gisondi futuro - sposo presente &c. in Supplemen- 
to delle doti dì detto fua /ignora forella futura 
/posa , ajfegna dico la metà delli beni al mede- 
pino [gettati in porzione di ejf» D. Vincenzo 
Si! ecciti a , in efecuzione del citato ilìr omento di 
divtftone rogato per detto qu. Not. Giufeppe Dii - 
poti , al quale /entpre s' abbia relazione < 

Ed approdo fi defcrivono i bèni mobili, oro, ir. 
gemo ed altre cofe g'ocali allignate dalla madre 
D. Porzia Veneziano dalli Tuoi* beni paraferoali, 

. la quale pure intervenne in detti capitoli, che 
m’ attengo di trafcrivere, fol. 47. <£r 48. 

In che poi confitta la porzione di detto fu rev. D. 
Vincenzo Silecchia ; è pure chiaro da detto hfru- 
ìneoto di divifione , di cui v’ha il documento 
negli atti , cioè , ±3 La cbiofura /ita nella con- 
trada delle lame , in vigne quattro e mezza in 
circa di terre con alberi di ulivi giu/la li leni 
del fi gnor D. S<verio M.ijorani , quelli delli fi- 
gnori f ratelli di Forge s , ed altri tonfi ai y di ren- 
dita fecondo il generale catafio di ano. d ac r . quin- 
dici y e gr. 75 . La cantera corrifpv dente alla 
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pubblica firada del lago dirimpetto le eafe degli 
eredi del qu. Vitodomenico Italiano , con pozzo 
di' acqua dentro e con le due lamie fatto ia me - 
defma delC annua rendita netta di doc. quattor- 
dici , grana 6i *r come dal detto generale cara- 
fi o . La camera foprana ad ufo di cucina , come 
anche il portone con la 'f alita delle cafe paiaz- 
xìate , in cui vi fono detta camera e li detti 
due fottani , reflano comuni ed indivi ft , ferven- 
do quelle comunemente per detto ufo di cucina , 
e di detta faina ad ejft ftgnori fratello e forti - 
te di Sileccbia. fot. 45. 

Se dunque è chiaro, quali fumo i beai dotali del- 
ia fu D. Rachele Silecchia ; quali quei alì'gna- 

- tile dal fratello D. Vincenzo in aumento di do- 
te ; pare , che Ha fuperfluo il termine fomtnario 
allora impartito per la liquidazione di quelli ; 
giacché il termine s’ impartita per provare U 
fatti che fi aflTerilcono , de Rofa pra*. civil. c. 
1 . n. 61. , li quali quando fi rilevano da pub- 
blici contratti » fi rende quello inutile , anzi d* 
impedii mento al giuflo poflfeflò che la legge con- 
cede in via efecutiva : ed opportuno adeffo lo 
fviluppare la provvidenza sù di quelli provenien- 
ti dal fratello , che avrebbe potuto beniUitno il 


- > 



*5. C. Tpiegare del pari fra gli altri articoli del 
fuo decreto. 

E quello balli per la prima parte della dimollra- 
zione dei dritti delle Torcile Gifondi dedotti ne’ 
libelli della reclamazione, e dell’ melione al ri- 
chiamo, prodotto dalla parte avverfa . ’ 

MÌ*«»V «m. ». ^ .,4Sìì' »v 

Si'»*,* M mrìn i*U. WjiU^h** in in.^nm 
frodata d, D. Mnrimomn 

,W- *%#. ìi- *»v vnfc trrv.'iA » ***»• . 

TL libello della re fìntone hi hncgruq 

X lo da D. Mari afonia ^ammarino è concepì 
quali Jn termini vaghi ; e però non olire ua 
punto filfo m mira alla confutazione che devo 
imprendere . Ad ogni modo per eliderla come 
i. conviene, recherò qui il tetto di elTa ■ e poi 

brctc " “ ,ulI ° 

^ raj 3K’ or parte del libero . racchiude la copia 
dell’ incero decreto del S. t. che gih lì è L) ‘ 
trafcriitó; e poi fuccede il ragionainewro cibrei* 
fo così =; At qura S. M. farciti* prxdkum 


# .* . V 


± j. 


J'A. '* 




biqitized ta: Google 




w 


nimis gravai /applicanti* Principale!» multi s on 
cai'ftt , 0r pta/ertifri prò fruttiti» s pcrceptis a 
ditta l). Rofa territoriorum don a forum , 0" non-, 

• a ditta Principale , nani jure b ereditario mater- 
no edmitti non debcbant fororc* de Gi/ondi ut- 
potè qut p jànt percepétant due. quincenfo* per 
quamhbet ,* 0 tdvefa renunciavèrunt , C* confi- 
terunt effe Jatisfattas (y contentai effe : nec di- 
tta D. Rofa attenta dot ottone ad ijlar aliarum 
f ororum. (y in mojori quantirate prò olii* dona- ■ 
ttontbus ali quid /pittar . jfttio vero rerum amo - 
tarum locum bapet inter conjunttos a lege defi- 
nito i . Fratta vero Mininni conjuntti non funt ì 
ncque alio s complica , f autore * , ac intelligente i. 
ìgitur jure merito infiituta Juìt attio criminali* • 
rupi latte bered itati* . Hi* atiisque rationibu* fuo 
loco (y titnporc voce' (y in /cripti* proponendis 
rerurrit ad M. V. (y fupplicat , decretum prte- 
(Httum revocati loco tejlttutionis in tntegrum at- 
tento vidutt puf.itUque J applicanti * Principalium 
Privilegio in bis capitibu s re/ormari , (y ad ju * 
(y juRif iam reduci . Ita (yc. fol.ipo. > ^ 

Mfprotcfto in primo lu«go , di avere traferitta la fup- 1 
plica nel modo come Ha cfpreflà: quindi è, che poco 

Ccapifce il gravame iberico * come fi dice 

tu 'fa* - 


* 



fcrnm prò Jrufhfys percepì a diti*- D. R 0 f a 
tcrritortoium domtorum , C* non a àula P.-,». 
cibale . .! r • , . * 

Intendere forfè di favellare dei frutti nati nella 
legione d’autunno . dopo che ebbe il-, polTelfo * 

D \ R fÌ P*- q«fti ™ V- è soffione faè fi - ■ 

PUÒ dubitare che fpetrino a lei . Di quelli noa 
; . il poteva ìQt^loquire nei decreto del S. Q : 
ma bensì di quei che erano pendeuti in tempi* 
disila morte di D Vincenzo Gifondi , e che 
maturarono nell eftà , li quali furono percepiti' . 
dalla ^ramoiarino , come da colei che ricevè iu * ' 
confegna dalla reg. Corte di Bari l’eredità dei 
fupeero. Per la liquidazione di qu^ì.fu {rapar- 
tuo termine Sommario e fe in elfo gli riulctrà 

n lovrà avere p.a.caaa 

D. Bufa. Credo di non edere io tenuto ad 135**- " 

tu nrppfta mcrure non fi vede impugna»» il 
* coi . efi» r„,„,ir. i. 

oiOv^Oj, 
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tiaverunt , 0* conjiterunt effe fatti fati ai & con- 
tentai effe : nec diR< e D. Rofe attenta do- 
ta rione ad tnjhtr aliar ttm f ororum , & 'in ma- 
lori qifantita/e prò aliti donation'tbxi ali quid 
ffeOar . ; 

Che altro importi quello raziocinio ; nè pure è 
tanto agevole ad indovinarlo . Voleflè forfè ue- 
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gare affohjtamente la fucceflionc ex tcJìJtocnto 
della madre a prò delle figlie , per b gran ra- ‘ 1 

giooe, che adduce , revera ren: ruht £? 

confiterunt effe fntitfattas & contentai effe ? ' 
a fenza l’ajuto d’una buona lente fi legge mol- 
M chiaro, che la rinuncia fu concepita ab in - 
teftato et e x tejìamento fin occi , £ Da ocól 
in ovanti ah intestato tantum pag. p. Do- 
vrebbe negarè quello fatto prima per potere ne- 
gare il dritto. Tenti fe può. 

Più' bizzarra poi è la ragione , per cui* fi nega a 
D. Rofa tal dritto : attenta dot at ione ad injìar 
aliarum f ororum et in major i quanti tire prò aliti 
donationibus . Per D. Rofa , già s* è offèrvat© ^ - 
ndff V è ombra di rinuncia nè ab intcjìato nè 
fi t tejìamento ai beni materni , e quello fatto 
nè pure fi pnò negare . Or come negare il 
dritto? Oh fe il ghiribizzo ed il capriccio po- 

4M ' * i 
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tefle trasformarti in ragione ; dovrebbe fard uq 
codice di novella legislazione per piacere della 
Frammarino . Ma G è con chiariiGma evidenza 
dimollrato prima , che tutte le forelle Gifondi 
debbono fucceJere alla madre ex teflanento fen- 
za dovere reliituire gli ftelG due. cinquecento 
per ciafcheduna . Dunque non occorre aggiunr 
ger altro aderto nella parafrali di quello punto . 

Prolìegue =3 Aclio vero rerum amotarumlocum ba- 
bet inter conjunttos a lege definì tos . Fratres ve- 
ro Mininni con j untili non funt , neque ahos com - 
plices , fautore s , ac intelligente s . Igitur jurc 
merito infìituto fuit oblio criminalis expilata bt- 
rediratis. 

Qui il raziocinio ha qualche cofa di folido, feb- 
bene non tanto a propofito . Prima nente G vuol 
riflettere nel fatto che l’azione d elpilata eredità 
non fu diretta folo contra i fratelli Mininni y m» 
principalmente contra D. Rofa,. D. Popa, e D. 
Teodora Gifondi , come fi rileva dalla fupplica 
ralfegnata al Reai Trono dal Procuratore di D, 
Mariantonia Frammarino fol. 138. ad 41. e dal- 
le altre cartoccie efibite a tal’ uopo , e Ipecial- 
mente dall attefiato di Terefa Montelelerno 
fol. 176. <7 feqq. 

* Duo- 
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Dunque non fi può negare che l’azione fu d detta 
fi fia intentata contra di perfone congiunte de- 
finite dalia legge. i>. . -y.u > 

Senza andare efponendo le leggi civili, ed il Reai 
Difpaccio de’ 2. di Dicembre del 1775. fu tata 
bilogna, che è abballanza proliifo j mi conten- 
to di trafcrivere un altro più recente, e concii 
fo de’ 6 . Gennajo 1798. che fi efprime cosi -rs 
Per li àubbj ragionevoli furti nella efccuzione . 
della Sovrana rifo/uzione de 2. Dicembre 1775. 
che vieta le accufe criminali tra fretti congiuri* 
ti Sua Mac dà uniformando fi al parere di cottfta 
Reale Camera è venuta a dichiarare , e preferir 
vere . ■ ■ >.’ju 

1. Che la Sovran i Ri foluzione de’z. Dicembre 1775.C 
s' intenda , e debba avere la fua piena efecuztù - 
ne per lo divieto a congiunti Jino al terzo gra- 
do di confanguinità , ed a tutti coloro , ebe funt 
loco parentum , di accufarf tra di loro , e di 
èccufare gli eflranei complici , e correi tn quelli 
delitti , la emenda de quali poffano fperimentare 
i congiunti off e fi nella roba , e negli inttrefft 
eoli' azione civile , ~ * 

a. Sia peri ; permejfo al Fifco di agire per la pub- 
blica vendetta , e per lo condegno c a figo degli 
‘—jtUu . j tftra- 
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tftranei correi , e degli fi affi congiunti autori de ' 
delitti , tanto fe altronde ne ubbia la notizia , 
quanto fe il congiunto ne abbia propofia ille- 
galmente querela con fervirfi delle prove fat- 
te dal medefimo per lumi , e per f empiici di- 
ligenze , ripetendone ex integro gli atti giudi - 
ziarj . ... 

3. Che fta permeffo tra congiunti fino al terzo gra- il 
do di confangumit à \ e tra gli educatori , ed ogni 
altro , che loco parentum , lo /perimento dell' a- 
zione criminale , quando le cffefe reali /tanfi re- 
cate alla propria perfona , e non derivi per ejfe 
azione civile per lo rifacimento del danno ; ma 
che tra gli afcendenti , e difendenti , e per co- 
loro , eòe funt loco parentum debba precedere la 
venia di querelare , ebe fi impetri dal Magiflra- 
to , che preftede a' giudizj criminali > dopo che 
fiaft quefìo informato della qualità dell' accufa ,» 
delle prove che pojfano averfi , e di tutte le. 
circofianze che concorrono nel fatto y per cui (i 
voglia criminalmente agire. — E di fuo Reale <J 
Ordine le ne do il rifeontro per la intelligen- 
za. — Palazzo 6 . Gennaro 1798. •• Saverio Si- 
nonetti. - Signor Preftdente ■ del Conji.’lio . 

Le forelle Gifondi fe fi coufiderano per dritto ci- 
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vile rifpett’ al padre; fono in primo grado di 
confanguinità : fé rifpett' al fratello premorto/ 
in fecondo , e con la vedova FrammariQo nello 
fletto grado d’ affinità : fe rifpetto alla nipote pu« 
pilla; in terzo grado di confanguinità . Ma per 
dritto canonico fono in primo col fratello , ed 
in fecondo con la di cottili figliuola . 

In quello fletto grado poi , in cui fono dette foretle 
di confanguinità , fi fa pure dal volgo de’ DO. 
che fono i loro mariti fratelli Mininni di atti* 
nità. riguardo ai divifati congiunti, giuda la no- 
ta mattìma de’ Canon itti =3 Jguoto gradu alt quii 
•ori aliqua mibi cognatui cognatava e/1 , eodem 
gradu eiufdem uttor vcl vir mibi ad fini tate j unii a' 
vel juntlus cenfetur . Gonfalez in lib. IV. de- 
cretai. tit. de confanguin. C affimt. C. i. com- ■ 
ment. n. 7 . infin. C. porro de divori. Unde in - 
ter affinet gradui computantur juuta gradui con- 
fan gu'tntt atti l. JuriJconfultus IO. ff. de gra - 
. dibus &c. 

Si vede dunque chiaro , che nè pure va a propa- 
lilo quell’ altra parte di detta rettituzìoae tn.tn- 
tegrum rifpetto all’affettata pretefa querela d' 
elpilata eredità . Ma quando fi farà compilato 
il termine; vedrà ad evidenza il.Su.R. C.,chi'l 
.* ab- 
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ahbia amoflo le robe ereditarie di D. Vi ncenzo 
Gifondli : e fe fia tal morta frutto di vero zelo 
della Frammarino , di cui ha voluto far inoltra 
Colo dopo che fu allegata per fofpetra neil’ammi- 
niltrazioue della tutela; credendo con quello pe- 
regrino belletto a danno altrui di potere render 
candida ed onella la lua condotta . 

Finalmente fi conchiude il libello =s Hit aliifqne 
rat ioni bus fuo loco & tempore voce & in Jcri - 
pris proponenti is , recurrit <&c. Tutto va bene; 
purché però- fi ricordi il riverito Contraddittore, 
che nel foro non fi burla con improvvifate ; 
poiché non fi può opporre l’ eccezione che fi 
conviene, fe non quaudo fi fari propella l’azio- 
ne' ne’ termini prefidì dalla legge ; e che faori 
de’ talli di detto decreto che ha tocco con tal 
libello , non gli è poi lecito di toccarne altri 
con la feufa di quella vaga riferba. 

E ciò parrai fofliciente a dimollrare , che il S.R.C. 
abbia da dichiarare , non ejfe deferendum peti- 
tee in integrimi rejìitutioni ; e che malto beue 
• militi la reclamazione propolla per parte di D. 
Rofa , D. Popa, e D. Teodora Gi fondi , ragion 
per cui debbonli metter in portello dell’eredità 
materna feuza* l’ obbligò delia reltituzione de’duc. 
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cinquecento per ciafcheduna ; fenza la dilazione di 
un nuovo termine fommario per liquidarli i beni 
poiché abbaftanza fono chiari dai documenti efi- 
denti negli atti ; e lenza prolungare più oltre la 
fpiega della provvidenza filili beni allignati dal 
(u rev. D. Vincenzo Silecchra aila fua forella 
D. Rachele; che pure codano dagli atti, e che 
per tre delle quattro parti fpettano alle fue 
figlie- 

Deve anche il S. C. incaricarli della fupplica pro- 
dotta da D. Rofa Gifondi , con cui ha chiedo 
una competente liberazione che aftendelfe alme- 
no a due. fettecento fot. 153. Sono già due an- . 
nate di frutti del fedecommelTò del fu rev. D. 
Felice Gi (ondi ; due pure de’ frutti de beni ma- 
terni ; oltre di quei dei beni donatile dal padre 
pendenti in tempo di fua morte, ed oltre il le- 
gato de’ due. 200. fattogli dal zio inlìeme coi 
frutti : e non è giudo , che D. Mariantonia A 
diverta a prolungare il corfo della caufa all’in- 
finito, come giù di buon mattino ha cominciato 
con tanta gloria ; ed elfa goda il frutto di quelle 
fodanze le quali fpettano a D. Rofa per volontù 
de’fuoi maggiori , dai fudori de’quali furon delle 
acquidate , e pure non fenza dolore vede ia 

ma- 
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